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COMITATO PARITETICO DELLE COMMISSIONI

13a (Territorio, ambiente, beni ambientali)

del Senato della Repubblica

con la

VIII (Ambiente, territorio, lavori pubblici)

della Camera dei deputati

per l’indagine conoscitiva sulla difesa del suolo

LUNEDÌ 1o DICEMBRE 1997

12a Seduta

Presidenza del Presidente
VELTRI

Intervengono il dottor Pasquale Penta e il dottor Carlo Lotti,
dell’Associazione idrotecnica italiana, e l’onorevole Arcangelo Lo Bian-
co e la dottoressa Anna Maria Martuccelli, dell’Associazione nazionale
dei consorzi di bonifica.

La seduta inizia alle ore 17,10.

PROCEDURE INFORMATIVE
(R048 000, R54a, 0001o)

Audizione dei rappresentanti dell’Associazione idrotecnica italiana

Il presidente VELTRI introduce i temi dell’audizione e dà la parola
ai dottori PENTA e LOTTI, che svolgono i loro interventi e consegnano
un documento di risposte al questionario inviato.

Il presidente VELTRI interviene per svolgere osservazioni e porre
quesiti, cui risponde il dottor LOTTI.

Il presidente VELTRI ringrazia e congeda gli intervenuti, dichia-
rando conclusa l’audizione.
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Audizione dei rappresentanti dell’Associazione nazionale dei consorzi di
bonifica
(R048 000, R54a, 0001o)

Il presidente VELTRI introduce i temi dell’audizione e dà la parola
all’onorevole LO BIANCO, che svolge il suo intervento e consegna un
documento di risposte al questionario inviato.

Il presidente VELTRI ed il senatore CONTE intervengono per
svolgere osservazioni e porre quesiti, cui rispondono l’onorevole LO
BIANCO e la dottoressa MARTUCCELLI.

Il presidente VELTRI ringrazia e congeda gli intervenuti, dichia-
rando conclusa l’audizione.

SUI LAVORI DEL COMITATO
(A007 000, R54a, 0007o)

Il presidente VELTRI – ricordato che i lavori del Comitato pariteti-
co hanno riguardato l’attività istruttoria relativa alle indagini conoscitive
sulla difesa del suolo deliberate dalle singole Commissioni parlamentari
di Camera e Senato – avverte che, conclusa tale attività istruttoria, in-
tende redigere uno schema di relazione conclusiva, il cui indice sarà il
seguente:

«Parte I. – I lavori del Comitato

1. Istituzione e compiti del Comitato
2. Composizione del Comitato
3. Le audizioni di esperti
4. Le risposte al questionario
5. I documenti acquisiti
6. Gli adempimenti finali

Parte II. – I problemi

1. L’analisi del contesto
1.1 La razionalizzazione del quadro delle competenze
1.2 La razionalizzazione del quadro normativo
1.3 Le altre iniziative intraprese per la modifica della legge

n. 183 del 1989

2. I nodi della legge n. 183 del 1989

2.1 I ritardi nell’attuazione
2.1.1 Le Autorità di bacino
2.1.2 I piani di bacino
2.1.3 I finanziamenti
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2.2 L’efficacia dei piani di bacino
2.3 Difesa del suolo
2.4 Ricerca scientifica e strutture tecniche
2.5 Altri problemi

Parte III. – Le proposte del Comitato

1. Ridefinizione dei bacini idrografici
2. Modello dell’organizzazione dell’Autorità di bacino
3. Autonomia dell’Autorità di bacino
4. Poteri dell’Autorità di bacino
5. Piano di bacino: contenuti, prescrizioni, vincoli, efficacia
6. Piani settoriali di bacino
7. Pianificazione di bacino e pianificazione di emergenza
8. Strutture tecniche
9. Utilizzazione delle risorse idriche. Catasto delle concessioni;

minimo deflusso vitale
10. Limitazioni d’uso del territorio. Compensazioni, indennizzi,

assicurazioni
11. Aspetti finanziari. Canoni e concessioni
12. Strumenti di intervento legislativi ed amministrativi per la mo-

difica della legge n. 183 del 1989».

Il Presidente si riserva di sottoporre tale schema, previo accogli-
mento dei suggerimenti dei componenti del Comitato (ai quali sarà in-
viato entro un mese), alle Presidenze delle Commissioni ambiente di
Camera e Senato, affinchè possa costituire un’utile base di discussione
per la redazione del documento conclusivo delle rispettive indagini
conoscitive.

La seduta termina alle ore 19,15.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
Consultiva in materia di riforma fiscale ai sensi della legge

23 dicembre 1996, n. 662

LUNEDÌ 1o DICEMBRE 1997

Presidenza del Presidente
Salvatore BIASCO

La seduta inizia alle ore 20,45.

Esame dello schema di decreto legislativo concernente l’aliquota ridotta sul
reddito di impresa – DIT – (esame ai sensi dell’articolo 3, comma 162, lettere
a), b), c), d), f) della legge 23 dicembre 1996, n. 662)
Relatore: Salvatore Biasco
(Esame e rinvio)
(R139 b00, B14a, 0015o)

La Commissione inizia l’esame dello schema di decreto in titolo.

Il Presidente Salvatore BIASCO,relatore, illustra il provvedi-
mento.

La legge in sintesi

La Commissione è in presenza di un provvedimento il cui fine ulti-
mo è di incentivare la patrimonializzazione delle imprese e l’autofinan-
ziamento, producendo, parallelamente all’aumentare del capitale proprio
dell’impresa, una riduzione permanente della tassazione dei suoi utili.

Il meccanismo è noto. A partire dalla situazione esistente (al mo-
mento di chiusura del bilancio in corso al 30 settembre 1996), ad ogni
apporto di capitale viene riconosciuto un rendimento permanente fino a
due punti superiore a quello dei titoli di stato, rendimento al quale si ap-
plica una tassazione speciale. Per tale apporto l’aliquota è stata fissata
dal legislatore ad un livello intermedio tra quello applicato al rendimen-
to finanziario dei titoli di stato e quello applicato al rendimento finan-
ziario di altri titoli tra cui i depositi; fissata, cioè, al 19 per cento ben
inferiore all’aliquota ordinaria di tassazione dei profitti e coordinata con
l’aliquota inferiore di tassazione dei redditi delle persone fisiche.
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I profitti ottenuti vengono quindi a scomporsi in due parti; la prima
attinente al rendimento dei nuovi apporti rispetto al bilancio in corso al
30 settembre 1996; ad essa si applica l’aliquota del 19 per cento. La se-
conda, residuale, attinente alla restante quota dei profitti; ad essa si ap-
plica l’aliquota del 37 per cento. L’aliquota media sarà tanto più bassa
quanto più alta è la consistenza della prima parte rispetto alla seconda,
ma trova un limite nella clausola di salvaguardia posta dal legislatore al
livello del 27 per cento (il che si raggiunge quando la prima parte è il
62,5 per cento dell’utile complessivo). Il rendimento figurativo dello
stock dei nuovi apporti formatisi successivamente al bilancio in corso al
30 settembre 1996 se supera la quota limite del 62,5 per cento dei pro-
fitti, o se si combina con perdite, non perde la corrispondente agevola-
zione, che può essere utilizzata nei cinque esercizi successivi.

Va precisato che per apporti di capitale s’intendono sia quelli che
derivano dagli aumenti di capitale sia quelli che derivano dagli utili ac-
cantonati a riserva.

Lo schema di decreto legislativo ha come obiettivo quello di favo-
rire la capitalizzazione delle imprese. Coerentemente, viene disposta una
tassazione specificamente agevolata ( 7 per cento come aliquota sul ren-
dimento figurativo e 20 per cento, come aliquota minima) per quelle im-
prese non quotate per le quali l’aumento di capitale sia mirato alla dif-
fusione dei diritti di proprietà verso il mercato e alla loro trattazione nei
mercati regolamentati.

L’incentivo alla «capitalizzazione» delle imprese non è nella legge
specificamente mirato ad un utilizzo determinato delle nuove risorse fi-
nanziarie. In particolare, non vi è alcuna condizione di utilizzo di que-
st’ultime per investimenti. In effetti, la ricapitalizzazione di una impresa
potrebbe tanto servire a finanziare gli investimenti con mezzi propri
quanto ad abbattere l’indebitamento, o ad acquisire nuove partecipazio-
ni, o, ancora, a tenere in giacenza fondi che garantiscano l’impresa con-
tro il futuro. In ciascuno di questi casi, l’impresa è più solida patrimo-
nialmente e meno esposta a eventi inattesi.

Convenienze relative del finanziamento con debito o con capitale
proprio

Quali che siano le circostanze nelle quali sorgono per le imprese
necessità di disporre di nuovi mezzi di finanziamento, è indubbio che il
trattamento fiscale vigente fa propendere verso l’indebitamento, piutto-
sto che verso il capitale di rischio e l’autofinanziamento.

In altre parole, il trattamento fiscale non è neutro rispetto alle varie
fonti di finanziamento. Il provvedimento in questione, per quanto appaia
premiante rispetto all’impiego dei mezzi propri, lo è rispetto alla situa-
zione di partenza, ma in tal modo opera prevalentemente una correzione
per ristabilire una neutralità fiscale.

Fino ad oggi, un imprenditore o un socio che preferisse l’indebita-
mento dell’impresa all’impiego di fondi disponibili tenuti investiti
all’esterno in titoli di stato, poteva ottenere un vantaggio misurabile in-
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torno ai due punti percentuali (di più in passato, con tassi di interesse
più alti). Oggi questi due punti vengono erosi da un lato dalla riduzione
dell’aliquota di tassazione dei profitti (da 0,52 a 0,37), la quale riduce il
risparmio di tassazione generato dai costi ed è valutabile a circa un pun-
to percentuale in più di costo effettivo dell’indebitamento aziendale;
dall’altro dal riconoscimento, tramite la Dit, di due punti percentuali in
più di rendimento sui titoli di stato (che al netto della tassazione diffe-
renziale, 19 per cento e 12,5 per cento, si riduce ad un rendimento addi-
zionale dell’1,3 per cento). Se si aggiunge l’azione dell’Irap, valutabile
in una penalizzazione dei tassi di interessi passivi dello 0,3 per cento –
0,4 per cento, l’effetto netto è di un vantaggio per l’impiego dei fondi
propri di circa 1 punto-1,5 percentuale. Questo vantaggio è ancora più
alto se si considera che l’impresa sarebbe comunque disponibile a paga-
re un premio contro la fragilità finanziaria e l’esposizione a eventi sfa-
vorevoli derivanti da indebitamento e sottocapitalizzazione.

Schemi alternativi di incentivazione dell’investimento

Poichè l’esigenza di finanziamento sorge soprattutto in relazione
all’esecuzione di programmi d’investimento o a spese straordinarie, si
può dire che in un certo senso la DIT configurerà un’agevolazione
dell’investimento, qualora quest’ultimo venga finanziato con apporti fre-
schi di capitale proprio dell’impresa.

Non è l’unica legge che va in questa direzione. La 488 del 1992 di
agevolazione delle aree depresse, attualmente in vigore, include tra i pa-
rametri che danno diritto a priorità nelle graduatorie la percentuale
dell’investimento che l’impresa dichiara di voler finanziare con capitale
proprio. La legge 317 del 1991, ancora in vigore, ha consentito a ban-
che e imprese di utilizzare lo strumento (incentivato fiscalmente) del
prestito partecipativo.

Ovviamente il modo prescelto dal Governo è uno dei possibili mo-
di di incentivare gli investimenti.

Il Rapporto Meade del 1991 (un punto di riferimento per la discus-
sione sui sistemi impositivi) propendeva per una tassazione su base di
cassa, cioè ricavi meno costi, con esclusione dai costi degli interessi ed
inclusione, invece, degli investimenti e delle plusvalenze realizzate.
L’esclusione degli interessi dai costi (quindi la loro inclusione nella ba-
se imponibile) avrebbe operato nella direzione di rendere neutrali le fon-
ti di finanziamento; la deduzione dell’intera spesa per l’investimento
avrebbe, invece, operato per trasferire una parte del suo onere sullo Sta-
to. In questo modo, il buco di gettito che si determina al momento
dell’investimento viene poi recuperato quando il cespite ad esso corri-
spondente viene ad essere alienato dall’impresa, determinando, sotto
certe condizioni, sia la parità di gettito su base attuariale, sia l’egua-
glianza tra il rendimento lordo e netto dell’investimento stesso: lo Stato
finanzia l’investimento e partecipa alla sua valorizzazione. Per questa
ragione, è parte integrale di questa proposta di tassazione l’inclusione
delle plusvalenze tra i ricavi. I metodi di ammortamento diventano in
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questo schema indifferenti; le valutazioni di magazzino anche. L’operare
di una tassazione siffatta su base puramente nominale rende automatica-
mente indicizzate tutte le grandezze.

Pur nella sua elegante semplicità, questo schema di tassazione trova
un limite nelle convenzioni contabili internazionali, le quali dovrebbero
simultaneamente cambiare o coordinarsi tra loro per consentire che esso
si affermi. Non esiste, poi, una contabilità dello Stato redatta su base at-
tuariale, per cui la perdita di gettito realizzata nella prima fase di attua-
zione comporterebbe complicazioni e appesantimenti per il bilancio di
cassa dello Stato e finirebbe per dare un segnale ai mercati finanziari in-
terpretabile in direzione sbagliata; problemi entrambi non secondari per
quei paesi in un percorso di risanamento finanziario, come l’Italia.

Su base più empirica, si possono prevedere vari altri modi di incen-
tivazione degli investimenti, collegando la loro realizzazione ad una de-
tassazione dei profitti. In Italia, il confronto più naturale è con la legge
Tremonti.

Essa è stata in vigore su tutto il territorio nazionale da metà del
1994 fino al 1996 e, successivamente, solo nelle aree dell’obiettivo 1,
con termine previsto per febbraio 1997.

Segnala di aver trovato sempre innaturale che la legge Tremonti
potesse costituire un qualche pomo della discordia tra destra e sinistra e
che potesse essere agitata elettoralmente come una caratterizzazione sin-
tetica della mentalità della destra contrapposta a quella della sinistra. La
finalità cui la legge Tremonti rispondeva, quella di incentivare gli inve-
stimenti, non può che essere comune agli schieramenti, in quanto valore
importante per entrambi. Il problema è solo di identificazione dei mezzi
e di idoneità degli stessi al miglior raggiungimento dello scopo. Ed è
una questione essenzialmente di efficacia; questione più tecnica che
politica.

La legge Tremonti consentiva una riduzione della tassazione in cor-
rispondenza al 50 per cento dell’aumento degli investimenti rispetto alla
media degli investimenti dei tre anni precedenti. Questa disposizione si
configura come un provvedimento strettamente congiunturale, che, in
epoca di contrazione dell’attività economica, può essere utile strumento
per agevolare la ripresa. Non può che essere quindi una misura tempora-
nea, che accelera e anticipa l’attuazione di investimenti per il periodo in
cui è in vigore. Infatti, fu concepita come misura a termine (anche se at-
tuata nel momento sbagliato, di accelerazione del ciclo – ma ciò in que-
sta sede non interessa, perchè l’attenzione è sui suoi meccanismi e non
sulla sua attuazione). Se resa permanente, una disposizione del genere
può essere efficace solo in un contesto di accelerazione continua degli
investimenti, operando alla stregua di un ammortamento anticipato. Ma
per la singola impresa tale espansione continuata degli investimenti ri-
mane un’ipotesi teorica.

È lecita la domanda, sia nel caso di temporaneità che di permanen-
za: gli investimenti in tal modo agevolati sono aggiuntivi rispetto a
quelli che la singola impresa avrebbe comunque fatto, o finiscono per
essere di fatto questi ultimi, che, tuttavia, cambiano soltanto di profilo
temporale per usufruire delle agevolazioni concesse? Io non escludo che
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si possa dare una risposta non necessariamente negativa verso gli effetti
di investimento addizionale sollecitato dalla legge Tremonti, ma questi
effetti non sono tali da sciogliere il dubbio che siano stati ottenuti con
un costo eccessivo per il bilancio dello Stato. In più, nessun meccani-
smo della legge Tremonti permette altri risultati permanenti, come la
neutralità fiscale tra le fonti di finanziamento, il disincentivo a compor-
tamenti elusivi o opportunistici.

La Dual Income Tax ha per sua natura effetti permanenti, sia in
quanto l’agevolazione che si genera in relazione ad un investimento fi-
nanziato con nuovi apporti di capitale rimane permanente, sia in quanto
opera con progressiva maggiore incidenza con il permanere di compor-
tamenti virtuosi dal punto di vista patrimoniale. È vero che essa non ri-
guarda direttamente gli investimenti, perchè i nuovi apporti di capitale
possono essere destinati tanto ad incrementare le riserve a disposizione
quanto a ridurre l’indebitamento, ma, quando essa opera in congiunzio-
ne agli investimenti, non necessariamente questi devono riguardare in-
crementi sulla media del triennio o su qualsiasi altro andamento pregres-
so; la disposizione è, inoltre, legata a dei principi discernibili e manca
dell’empirismo un po’ arbitrario su cui si basava la legge antecedente,
non premia comportamenti opportunistici ma premia comportamenti vir-
tuosi di rafforzamento patrimoniale che incoraggia a mantenersi nel
tempo. È, inoltre, combinata con l’abbattimento generalizzato dall’ali-
quota base, per via della soppressione dell’ILOR.

Per questi motivi, essa appare avere all’interno meccanismi preferi-
bili a quelli presenti nel sistema precedente. Si precisa che si parla di
«meccanismi»; altro problema è, invece, la sua velocità di azione di cui
si soffermerà più avanti.

Schemi alternativi di Dit sugli stock e sui flussi

Scelta la via che porta ad agire sulla parte patrimoniale del bilancio
come incentivazione degli investimenti e per il raggiungimento della
neutralità fiscale delle fonti di finanziamento, si presentavano due opzio-
ni diverse: di organizzare la tassazione sulla base degli stock di riserve
accumulate, oppure sui nuovi flussi, con conseguenze a cascata in una
circostanza e nell’altra.

La via degli stock avrebbe ugualmente implicato che fosse ricono-
sciuta una tassazione agevolata al rendimento «normale» delle riserve e
una tassazione ordinaria al rendimento eccedente, che, in questo, caso
configura una sorta di rendita. Ciò che sarebbe disceso da un’imposta-
zione di questo tipo è una rigorosa inclusione nella base imponibile dei
profitti delle plusvalenze realizzate. Se si fosse proceduto in via obbliga-
toria alla emersione delle plusvalenze attraverso la rivalutazione delle ri-
serve (in sospensione d’imposta) si sarebbe ottenuta una imposizione
«d’ingresso» in questo sistema; se si fosse proceduto in via facoltativa,
si sarebbe lasciato alle imprese la scelta tra emersione delle riserve e ri-
duzione del flusso di tassazione complessiva da un lato oppure occulta-
mento delle riserve e innalzamento del flusso di tassazione complessiva
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dall’altro. Si combina con questa impostazione anche la necessità di
soppressione del credito d’imposta sui dividendi, che diverrebbe la vera
e propria fonte di finanziamento della potenziale perdita di gettito e che
risulta coerente con la filosofia del provvedimento (tanto più quanto più
agevolata è l’imposta).

Il legislatore italiano, scegliendo la via dei nuovi flussi, ha sostan-
zialmente lasciato al suo destino la situazione pregressa dello stato patri-
moniale. Quindi, coerentemente, ha rinunciato a tassare le plusvalenze
su base effettiva, istituendo nel provvedimento che riguarda le riorganiz-
zazioni societarie una tassazione sostitutiva; ha reso, sì, obbligatoria
l’emersione di riserve schiave d’imposta (nel provvedimento sulla mag-
giorazione di conguaglio) ma con aliquota ridotta e ha rinunciato a qual-
siasi provvedimento riguardante la liberazione di altre riserve in sospen-
sione d’imposta. In più, e sempre in via consequenziale, ha escluso dalle
nuove riserve, cui attiene il riconoscimento del rendimento normale, la
rivalutazione dei cespiti; ha rinunciato, infine, a sopprimere o penalizza-
re il credito d’imposta sui dividendi, sia pure mantenendolo nei limiti
delle imposte effettivamente pagate dalla società (nel provvedimento
sulla maggiorazione di conguaglio). In tal modo, il provvedimento ri-
nuncia alla trasparenza che sarebbe derivata da una ricongiunzione, del
bilancio civilistico con il bilancio tributario, almeno per quanto riguarda
le riserve, e rinuncia anche al massimo della semplificazione che ne de-
riverebbe per la tassazione societaria, ma ottiene un effetto, sicuramente
più efficace di quanto sarebbe stato altrimenti, sugli investimenti e sulla
spinta ad affrettare i processi di patrimonializzazione. Passando per gli
stock esistenti di riserve accumulate, imprese attualmente a basso rendi-
mento avrebbero trovato poco conveniente ogni ulteriore capitalizzazio-
ne e certo non sarebbero state spinte ad investimenti dall’effetto perma-
nente che essi producono sul flusso di tassazione dei profitti (se finan-
ziati con mezzi propri).

Il merito di una revisione della tassazione societaria che passa per i
nuovi flussi è di porre tutte le imprese sullo stesso piano e di produrre
per tutte gli stessi effetti, indipendentemente dalla situazione di partenza
di ciascuna di esse.

Intensità degli effetti di incentivazione e detassazione operata dalla
Dit

Veniamo ora alla velocità di operazione della Dual income tax. Ab-
biamo visto che solo quando il 62 per cento dei profitti siano imputabili
al rendimento «normale» delle riserve l’impresa raggiunge una tassazio-
ne media del 27 per cento. Ora è facile capire che questa soglia è rag-
giunta facilmente da una impresa che, dopo essersi capitalizzata, incappi
per qualche motivo in una congiuntura di bassa profittabilità. Non è cer-
to il caso a cui mira la Dit. Un’impresa che espanda costantemente i
propri profitti trova molta difficoltà a raggiungere quella soglia. Lo si
può intuire considerando un’impresa che ottenga un tasso di profitto co-
stante pari al 10 per cento del capitale e che, supponiamo, aumenti i
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mezzi propri ogni anno per il 15 per cento, ai quali venga riconosciuto
un rendimento del 7 per cento: il tempo necessario per abbattere la tas-
sazione dei profitti al 27 per cento è di 25 anni.

D’altra parte, è facile capire che all’8 per cento di rendimento rico-
nosciuto, (quale sarebbe ora) il 62 per cento di quota di utile derivante
da quel rendimento si raggiunge quando le nuove riserve moltiplicano
l’utile di 9,5 volte. Un abbassamento dei tassi di mercato, pur agendo
per altre vie a favore delle imprese, moltiplicherebbe l’utile in misura
superiore.

Ora, non è infrequente trovare imprese per le quali l’utile sia nove
volte il totale delle riserve, e sono sicuramente, se la situazione è nor-
male, imprese sane. Il corrispondente valore di mercato riserve/utile sarà
più alto, magari una volta e mezzo, ma, se si può azzardare in questo
caso una generalizzazione, è sempre un valore considerato dal mercato
un indicatore positivo nel caso di aziende quotate. Tuttavia, la moltipli-
cazione di 9,5 volte gli utili è nei casi concreti un risultato raggiunto da
un’impresa sana su tutto l’arco della sua esistenza. Queste considerazio-
ni evidenziano, che pur esistendo una convenienza al finanziamento con
capitale proprio evidenziata in apertura (al punto 2), è forse opportuno
accelerare i tempi affinchè comportamenti virtuosi consentano di posi-
zionare l’impresa al 27 per cento di tassazione.

Per accelerare tali tempi si può agire sull’aliquota di tassazione
agevolata, portandola sotto il 19 per cento; oppure, aumentando il diffe-
renziale di rendimento riconosciuto ai nuovi apporti di capitale rispetto
ai tassi di mercato di lungo periodo. La mia preferenza va alla seconda
opzione, in quanto l’aliquota agevolata dovrebbe essere ritoccata una se-
conda volta qualora si affermi l’idea di tassare i rendimenti finanziari (e
i guadagni di capitale) con un’aliquota unica, a cui sarebbe necessaria-
mente agganciato il rendimento delle riserve (tanto quanto l’aliquota so-
stitutiva della tassazione delle plusvalenze nel caso di riorganizzazioni
societarie). Tale aliquota unica non può che collocarsi nei dintorni del
19 per cento.

Se l’aliquota di tassazione rimane fissata a quel livello, rimane an-
che al 62,5 per cento la quota dei profitti che deve corrispondere al ren-
dimento figurativo affinchè la tassazione media sui profitti sia del 27
per cento. Se nel caso attuale il rendimento riconosciuto è del 9 per cen-
to (e ciò si avrebbe qualora fosse previsto un differenziale riconosciuto
del 3 per cento), il rapporto (nuovo) capitale/ (suoi) utili necessario a
raggiungere quella quota di profitti è pari a circa 8,7, un valore ancora
ragguardevole. Se il rendimento riconosciuto è del 10 per cento tale rap-
porto è di poco inferiore a 8. Il numero di anni necessario, nell’esempio
di capitalizzazione portato in precedenza, si riduce corrispondentemente.

Il contenuto dei singoli articoli

L’Articolo 1, prevede la divisione del reddito imponibile in due fa-
sce a cui vengono applicate due aliquote:

La prima, ridotta al 19 per cento, commisurata al rendimento or-
dinario dei nuovi apporti di capitale investito rispetto all’esercizio in
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corso al 30 settembre 1996 (ingresso di nuova liquidità ed incremento
delle riserve per accantonamento di utili);

La seconda, aliquota ordinaria Irpeg (37 per cento), sulla restante
parte di utili.

Per gli aumenti di capitale e di riserve di capitale, rileva il momen-
to del versamento (che dovrebbe intendersi riferito esattamente al giorno
del versamento oppure alla frazione di anno); per l’incremento di riserve
costituite con utili rileva la data di inizio del periodo d’imposta in cui la
delibera è stata adottata.

Se la remunerazione ordinaria del nuovo capitale investito è supe-
riore al reddito complessivo netto dichiarato, la differenza può essere
computata in aumento del reddito assoggettabile ad aliquota ridotta dei
periodi d’imposta successivi, ma non oltre il quarto.

Il nuovo sistema consentirebbe proliferazioni a cascata del benefi-
cio per le società controllate da altre. Per limitare questi fenomeni si è
stabilito che l’incremento del capitale investito in una impresa debba es-
sere depurato dall’incremento delle partecipazioni in società collegate;
ciò per evitare eccessive penalizzazioni ad operazioni che possono non
essere volte ad incrementare il beneficio della Dit in maniera indebita.

Il tasso di remunerazione è determinato con decreto del Ministro
delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, tenendo conto dei
rendimenti finanziari medi dei Titoli di Stato, aumentabili fino al 2 per
cento a titolo di compensazione del maggiore rischio.

Lo schema di decreto prevede la fissazione di una soglia minima di
aliquota effettiva per evitare una seria perdita di gettito per l’erario. In
pratica l’aliquota effettiva di imposizione sul reddito non potrà essere
inferiore al 27 per cento.

A norma dell’articolo 2, per le società che richiedono la quotazione
in un mercato mobiliare regolamentato nazionale i benefici sono mag-
giori. Per il triennio successivo alla quotazione, l’aliquota di base sarà
pari al 7 per cento e l’aliquota minima è fissata pari al 20 per cento.
L’aliquota ridotta si applica sull’intero incremento di patrimonio succes-
sivo al periodo in corso al 30 settembre 1996, anche se anteriore alla
quotazione.

L’articolo 3 introduce una limitazione alla deducibilità degli inte-
ressi passivi per le ipotesi in cui la società controllante non finanzia la
partecipazione nella controllata con risorse preesistenti, ma si finanzia
presso terzi.

In questo caso, per il Governo, non si può concedere il beneficio
perchè c’è un capitale di debito (presso la controllante) che grazie
all’interposizione della controllata, si presenta formalmente come capita-
le proprio. Per semplificare il sistema, è previsto, quindi, che un importo
di interessi passivi sostenuti dalla controllante sia deducibile in misura
limitata, in base al rapporto tra aliquota agevolata ed aliquota ordinaria.
In pratica, nella stessa misura in cui per la controllata il reddito è impo-
nibile ad aliquota ridotta, gli interessi passivi sull’incremento di indebi-
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tamento della controllante saranno deducibili in una quota ridotta, pari
al rapporto tra aliquota ridotta e aliquota ordinaria. Per tenere conto
dell’effettivo beneficio goduto dalla controllata, occorre tenere conto di
altri parametri che essendo molto tecnici sono demandati ad apposito
regolamento.

Con riguardo all’articolo 4, il comma 1 prevede, per evitare che at-
tività già esistenti vengano indirizzate su società di nuova costituzione o
su altre artificialmente poco capitalizzate, specifiche norme antielusive.
Nella stessa relazione al provvedimento, il Governo rileva la sostanziale
inidoneità di tali norme per evitare tutte le possibili scappatoie e, quindi,
prevede l’applicabilità della norma generale antieleusiva, al fine di di-
sconoscere gli eventuali vantaggi fiscali «indebiti», perchè ottenuti «ag-
girando» i principi ispiratori della norma.

Per le società neo costituite, l’articolo 5 prevede l’applicabilità del-
lo stesso regime, senza particolari restrizioni, considerando anche il pa-
trimonio di costituzione come base per l’applicazione dell’aliquota ridot-
ta. In pratica, le società di nuova costituzione se hanno il capitale for-
mato tutto da apporti di denaro, subiranno una imposizione del 27 per
cento.

L’articolo 6, prevede la speciale disciplina per le imprese indivi-
duali e le società di persone in contabilità ordinaria non per opzione, e,
in quanto compatibili, per gli enti non commerciali in contabilità separa-
ta e ordinaria non per opzione, e per le società e gli enti commerciali
non residenti per le attività svolte dalle stabili organizzazioni nel territo-
rio di Stato. Questa disciplina prevede un meccanismo di «tassazione se-
parata» del reddito soggetto ad aliquota agevolata che assume, pertanto,
carattere di tassazione definitiva, mancando per gli utili prodotti da que-
sti soggetti il successivo conguaglio che si verifica per i soci di società
soggetti ad Irpeg in sede di percezione del dividendo. Per queste impre-
se, il patrimonio netto su cui calcolare la Dit è riferito non solo all’in-
cremento del patrimonio netto contabile, ma anche all’attivo patrimonia-
le. Si tratta in pratica delle acquisizioni di beni strumentali nuovi che
non rilevano come incrementale rispetto ai vecchi investimenti dismessi,
ma costituiscono uno stock. In questo modo l’agevolazione spetterà an-
che a chi non aumenta il valore di beni strumentali, ma si limita a rim-
piazzarli con beni strumentali nuovi. A questo parametro si aggiunge
anche la riduzione dell’indebitamento.

Il reddito agevolato, anche se assoggettato a tassazione separata,
costituisce base per l’applicazione delle aliquote marginali sugli altri
redditi prodotti.

L’articolo 7, prevede che la sanzione amministrativa applicabile
nei casi in cui il reddito soggetto ad aliquota agevolata risulti inferiore
a quello dichiarato. Essa è pari da una a due volte la maggiore
imposta accertata. L’articolo 8 infine stabilisce la decorrenza dell’age-
volazione dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla
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data del 30 settembre 1996 (generalmente, quindi, il periodo d’imposta
1997).

Qualche punto problematico

1. Per quanto riguarda l’esclusione di banche e assicurazioni dal
beneficio del sistema duale di imposizione dei redditi societari, la Com-
missione sottolinea che tale sistema configura una riforma strutturale in
materia e ritiene pertanto che l’esclusione dei settori menzionati possa
essere giustificata solo in una fase di avvio del sistema, mentre sia op-
portuna la previsione esplicita del momento in cui esso opererà per tutte
le imprese, su base universalistica.

Altre previsioni fiscali disegnate in modo specifico a favore dei
settori menzionati tendono (o tenderanno) in senso opposto a non rende-
re il sistema fiscale universalistico: la delega presentata dal Governo al-
la Camera sulle ristrutturazioni bancarie e il privilegio delle polizze vita
come solo strumento finanziario, l’investimento nel quale è ammesso in
deduzione dal reddito Irpef, e al quale, si oppone peraltro un’altra impo-
sizione sui premi raccolti.

La Commissione auspica che, in un tempo adeguato, i settori delle
banche e delle assicurazioni cessino di essere settori per i quali valgano
previsioni speciali e siano pienamente assimilati agli altri in termini di
imposizione (inclusa l’Irap) e di benefici fiscali.

2. La Commissione ritiene che la Dit, pur correggendo le conve-
nienze relative all’impiego nelle imprese di capitali di rischio rispetto al
capitale di debito, operi molto lentamente ai fini del raggiungimento
della tassazione-obiettivo del 27 per cento. Quel limite può essere rag-
giunto in tempi eccessivamente lunghi, pur in ipotesi di costante e ade-
guata capitalizzazione, ed è paradossalmente più alla portata di imprese
meno profittevoli che di imprese molto profittevoli.

La Commissione invita il Governo a valutare se non sia opportuno
accelerare sostanzialmente l’operare della Dit.

È eventualmente da valutare se non sia preferibile alzare il tetto di
tassazione minima, ma concedere un trattamento agli apporti di capitale
o al rendimento figurativo tale da consentire di raggiungere la soglia in
modo relativamente rapido. (L’innalzamento di quest’ultima può render-
si opportuna anche in virtù del vantaggio consistente cui godrebbero le
imprese di nuove costituzione, e allo scopo di evitare comportamenti
elusivi).

Tra le due vie perseguibili al fine di accelerare la Dit, quella
dell’abbassamento dell’aliquota di tassazione agevolata e quella di innal-
zamento del differenziale sui tassi di mercato nel rendimento riconosciu-
to ai nuovi apporti, la Commissione preferisce la seconda, in virtù del
fatto che se in futuro si dovesse arrivare ad un’aliquota unica di tassa-
zione dei rendimenti finanziari (a cui di conseguenza dovrà coordinarsi
anche la tassazione dei rendimenti delle nuove riserve) questa non potrà
che aggirarsi nei dintorni del 19 per cento.

Un differenziale di rendimento superiore costringerebbe a rivedere
le stime della perdita di gettito. Occorre, però, considerare che le stime



1o Dicembre 1997 Organismi bicamerali– 16 –

contenute nella relazione tecnica non considerano nè l’effetto di gettito
prodotto dagli incrementi addizionali di apporti di capitale che dovreb-
bero essere generati dalla Dit, nè che questi ultimi scontano l’imposta di
Registro.

3. Il rendimento differenziale riconosciuto su base figurativa po-
trebbe altresì essere differenziato per grandi e piccole imprese, a ragione
delle considerazioni svolte in premessa.

È opportuno produrre aggiustamenti che allarghino la possibilità di
utilizzo della Dit per imprese individuali e società di persone, o il suo
campo di applicazione.

a) La Commissione è favorevole a che, come indicato nel parere
riguardante l’IRAP, i benefici di questa legge vengano estesi alle società
in contabilità ordinaria per opzione.

b) La Commissione ritiene che il Governo debba utilizzare la
legge finanziaria per per ridurre i costi fiscali di trasformazione dell’uni-
ca azienda dell’imprenditore individuale in una società di capitali (me-
diante conferimento). La richiesta era già stata avanzata in sede di ap-
provazione del parere sul trattamento fiscale di operazioni di ristruttura-
zione aziendale, dove si osservava che l’assoggettamento della trasfor-
mazione dell’INVIM in scadenza nel 2001, avrebbe determinato la con-
venienza al rinvio di tale tipo di operazioni. Si suggeriva di procedere
alla sua liquidazione su basi analoghe a quelle previste per la liquidazio-
ne della tassa di successione.

c) La Commissione è favorevole a che sia esplorata ogni altra
previsione, che fermo restando l’aliquota del 19 per cento, renda più in-
centivante l’apporto di capitale nelle società di persone o individuali.

5. È necessario che sia specificato se la rinuncia al credito da parte
dei soci configuri un «apporto in denaro».

6. Occorre raccordare la relazione al provvedimento in merito alla
prima quotazione in borsa con le disposizioni dell’articolo 2.

7. È necessario raccordare l’articolo 7, relativo alle sanzioni, con
quanto stabilito nei decreti che disciplinano la materia.

In ordine alle conclusione avanzate dal relatore, il deputato Gaeta-
no RABBITO richiama le finalità semplificatrici della riforma fiscale at-
tualmente in corso, ritenendo pertanto opportuno favorire la capitalizza-
zione delle imprese, senza però far ricorso ad ulteriori e particolari age-
volazioni. Esprime inoltre perplessità circa l’opportunità di introdurre
meccanismi di operatività della nuova disciplina rivolti alle imprese in-
dividuali ed alle società di persone, che, destinando il reddito da esse
prodotte in capo ai soci, fanno riferimento piuttosto alla tassazione
IRPEF che non a quella ora prevista dalla DIT. Nota che, del resto, in
queste società l’incremento di capitale non è contraddistinto da specifici
atti formali e quindi, a differenza di quanto accade nelle società di capi-
tale, non appare facilmente individuabile.

Il senatore Francesco Saverio BIASCO segnala di non aver ravvi-
sato nella relazione il problema della mancata applicabilità della DIT al-
le piccole imprese, che pur in contabilità semplificata, dovrebbero meri-
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tare una specifica attenzione con riguardo alle proprie necessità di inve-
stimento; richiama su tale aspetto quanto osservato dalle associazioni ar-
tigiane nel corso delle audizioni informali.

Su tale ultima questione, il relatore precisa che a proprio avviso si
tratta di situazioni ed esigenze meritevoli di considerazione ma da risol-
vere al di fuori della presente disciplina, ad esempio favorendo l’acqui-
sto di macchinari. Osserva peraltro che in teoria si sarebbe anche potuto
valutare un differente meccanismo agevolativo, incentrato non sull’in-
cremento ma sullo stock di capitale, che però avrebbe comportato una
disciplina del tutto diversa dell’istituto in esame.

Nessun altro chiedendo di parlare, il presidente Salvatore Biasco
dichiara chiusa la discussione generale e, rammentato che il termine per
il parere del relatore è stabilito per le ore 10 della giornata di domani, e
che quello per le proposte emendative è fissato per le ore 18 di merco-
ledì 3 dicembre, rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo concernente la abrogazione della maggiorazione
di conguaglio ed il regime del credito d’imposta sui dividendi (esame ai sensi
dell’articolo 3, comma 162, lettere e) ed i) della legge 23 dicembre 1996,
n. 662)
Relatore: Salvatore Biasco
(Esame e rinvio)
(R139 b00, B14a, 0016o)

La Commissione inizia l’esame dello schema di decreto.

Il presidente Salvatore BIASCO,relatore, illustra il provvedimento,
che, in estrema sintesi prevede che il credito d’imposta sui dividendi
spetti ai soci sulla base dell’Irpeg effettivamente pagate dalla società. In
precedenza, il credito d’imposta era pieno ma la società doveva com-
pensare l’erario al momento della distribuzione degli utili, per le impo-
ste non pagate. In relazione a questo meccanismo le riserve accumulate
e formatesi con utili rimanevano in sospensione d’imposta, sotto deter-
minate condizioni. Con questo provvedimento, quelle riserve vengono
obbligatoriamente liberate e sottoposte ad un’aliquota forfettaria di
«liberazione».

Il provvedimento si connette strettamente a quello relativo alla Dit
e quindi valgono per esso le riflessioni già svolte in sede di esame del
provvedimento Dit. Vi è da segnalare che per l’inquadramento, la filo-
sofia e il contenuto innovativo della legge si può rinviare questa volta
con piacevole sorpresa ad una relazione introduttiva particolarmente ef-
ficace e chiara, pur in una materia di notevole complessità tecnica e
legislativa.

Come enunciato dalla stessa relazione del Governo di accompagna-
mento allo schema del provvedimento in oggetto, l’istituto della mag-
giorazione di conguaglio non ha più una rilevante applicazione. È stato
certamente opportuno e giustificabile all’epoca della sua introduzione,
avvenuta nel 1983 con l’articolo 2 della legge n. 649, trasfuso successi-
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vamente nell’articolo 105 del tuir n. 917 del 1986, data, in quel periodo,
la incidente percentuale di redditi esenti dalla Irpeg in capo alla società
e il non corrispondente credito d’imposta in capo alle persone fisiche
percettori di utili societari. Il meccanismo della maggiorazione di con-
guaglio ha corretto questa distorsione.

Oggi è divenuto un fattore di complicazione.
Conseguentemente alla abrogazione del regime della maggiorazione

di conguaglio è stata riformulata anche la disciplina del credito d’impo-
sta spettante ai soci percettori di dividendi attribuibile loro al momento
della distribuzione. La revisione di questo istituto ha comportato l’inter-
vento su tutte le disposizioni relative al credito d’imposta, comprese
quelle che prevedono che il socio sia a sua volta un soggetto irpeg, op-
pure che si tratti dividendi provenienti da società non residenti in Italia
e più specificamente che provengano da società residenti in un altro
paese UE, oppure che il reddito a cui è relativo il credito d’imposta sia
tassato in modo agevolato. È stato inoltre rimosso un fattore da tempo
distorsivo aggiornando il credito d’imposta alla nuova aliquota Irpeg del
37 per cento. Sono state abolite od aggiornate tutte le disposizioni pleo-
nastiche o comunque riferibili alle nuove discipline introdotte con i De-
creti relativi alle ristrutturazioni aziendali ed alla Dual income tax.

Venendo ora al contenuto degli articoli, rammenta che con riferi-
mento all’affrancamento delle riserve «schiave» di maggiorazione di
conguaglio, la letterae) del ricordato articolo 3, comma 162, prevede:

l’affrancamento obbligatorio delle riserve di cui ai commi 2 e 4
dell’articolo 105 del testo unico delle imposte sui redditi;

il pagamento di un’imposta sostitutiva con aliquota non superiore
al 6 per cento;

la non deducibilità della citata imposta sostitutiva ai fini della
determinazione del reddito imponibile;

la possibilità di prelevare l’imposta sostitutiva a carico delle ri-
serve stesse;

la rateizzazione del pagamento dell’imposta, in un periodo di
tempo non superiore a tre anni dalla prima scadenza.

I soggetti destinatari di questa normativa sono i titolari di redditi di
impresa ed, in particolare, la liberazione delle riserve schiave di mag-
giorazione di conguaglio interessa esclusivamente le società di capitali e
gli enti commerciali residenti, che sono i soli soggetti passivi del prelie-
vo in esame. Questa disciplina è mirata a favorire lo smobilizzo delle ri-
serve e dei fondi schiavi di maggiorazione ed agevola la loro distribu-
zione ai soci od associati senza ulteriori oneri fiscali che, diversamente,
sarebbero dovuti in misura ordinaria nelle ipotesi di distribuzione. Ri-
cordiamo, infatti, che la distribuzione ai soci è l’unico presupposto im-
positivo che avrebbe reso dovuta nella misura ordinaria l’imposta di
conguaglio.

L’articolo 1 dello schema di decreto in esame contiene la disciplina
e le modalità di apllicazione dell’affrancamento obbligatorio delle riser-
ve e dei fondi schiavi di maggiorazione, attraverso il loro assoggetta-
mento ad un’imposizione sostitutiva minore di quella ordinariamente ap-
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plicabile. In particolare il primo comma stabilisce che l’imposta sostitu-
tiva si applica sulle riserve e sugli altri fondi schiavi di maggiorazione,
esistenti nel bilancio o rendiconto dell’esercizio successivo a quello in
corso al 31 dicembre 1996. In pratica, escludendo le società con eserci-
zio non coincidente con l’anno solare, si tratta del periodo d’imposta
1997. Sono previste aliquote differenziate in relazione alla diversa inci-
denza del prelievo maggiorativo previsto dalla disciplina abrogata. Il se-
condo comma disciplina le modalità dell’utilizzo della franchigia ecce-
dente, ritenendo per tale quella che non ha trovato capienza nelle riserve
e nei fondi affrancabili già esistenti in bilancio.

Come è noto il sistema della maggiorazione di conguaglio prevede,
oltre alla ipotesi di distribuzione di utili superiori al 64 per cento del
reddito dichiarato, anche l’ipotesi inversa in cui l’utile di bilancio è in-
feriore al 64 per cento del reddito dichiarato. Questa distonia è dovuta
normalmente ai differenti criteri di imputazione temporale degli elemen-
ti reddituali propri del reddito d’impresa rispetto a quelli civilistici. In
pratica, il reddito dichiarato per effetto delle variazioni in aumento ap-
portate in sede di dichiarazione dei redditi, può risultare maggiore
dell’utile civilistico evidenziato in bilancio, determinando così una
«franchigia» di imposte pagate in eccesso. Le fattispecie che più ricor-
rentemente hanno prodotto questo fenomeno sono riferibili alla limita-
zione di deducibilità di costi e di imposte (Ilor, imposta patrimoniale,
Ici, eccetera) e l’aumento della percentuale Irpeg.

I commi 3 e 4 disciplinano la fase della liquidazione e della riscos-
sione dell’imposta sostitutiva. In particolare l’imposta è:

liquidata nella dichiarazione dei redditi relativa all’esercizio suc-
cessivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 1996 (in genere
l’esercizio 1997, quindi con la dichiarazione del 1998);

versata in tre rate, entro il termine per il versamento del saldo
delle imposte sui redditi;

la prima pari al 9 per cento (1998);
la seconda pari al 50 per cento (1999);
la terza pari al 41 per cento (2000).
Inoltre l’imposta è indeducibile dal reddito ed è portata in dimi-

nuzione delle riserve o altri fondi del patrimonio netto della società.

Il comma 5 chiarisce che tutte le fasi attuative del tributo, cioè la
liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, il
contenzioso, saranno disciplinati dalle regole previste per le imposte sul
reddito. Infine, l’ultimo comma prevede che la liberazione obbligatoria
delle riserve schiave di maggiorazione di conguaglio non si applica alle
società ed agli enti totalmente partecipati dallo Stato, perchè, come spie-
gato nella relazione, questo non gode del credito d’imposta e non c’è,
quindi, motivo di applicare un prelievo sostitutivo la cui funzione è
quella di dare «copertura» al credito d’imposta sugli utili distribuiti.

L’articolo 2 del provvedimento introduce la nuova disciplina
relativa ai crediti di imposta sui dividendi, modificando, integrando
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o sopprimendo le disposizioni del TUIR n. 917 del 1986 che di-
sciplinano l’istituto in oggetto.

Più in particolare, lo schema di decreto è intervenuto sugli articoli
11, 14, 91-bis, 94, 96, 96-bis, gli articoli 105 e 106 sono sostituiti inte-
gralmente e sono introdotti gli articoli 105-bis e 106-bis.

Viene stabilito che:

il credito d’imposta cd «limitato», perchè non rimborsabile o non
riportabile a nuovo, va compensato prioritariamente sull’imposta di pe-
riodo, relativa peraltro ai redditi della stessa categoria del reddito che
abbia generato il credito, escludendo così la possibilità di compensare il
credito con imposte relative ad altri redditi concorrenti alla formazione
del reddito complessivo; (punti 1 e 2)

è stata introdotta una necessaria disciplina di coordinamento rela-
tiva alle ipotesi in cui i soci, percettori dei dividendi, siano soggetti Ir-
peg, quindi società o enti, nei casi di applicazione della disciplina di cui
al punto precedente; (punti 5 e 6)

è stato adeguato l’ammontare del credito d’imposta all’attuale li-
vello di incidenza dell’aliquota irpeg; (punto 3).

sono state abrogate o modificate le disposizioni relative al credi-
to d’imposta coerentemente con l’abrogazione della maggiorazione di
conguaglio; (punto 4 e 9)

è stato adeguato il nuovo regime del credito d’imposta spettante
a società o enti residenti in Italia percettori di dividendi provenienti da
società non residenti; (punto 7) e più specificamente nel caso in cui si
tratti di società «figlia» residenti in uno stato UE e società «madre» re-
sidente in Italia (punto 8);

la nuova formulazione dell’articolo 105 e la nuova disciplina
dell’articolo 105-bis prevedono che la società distributrice del dividendo
debba distinguere due diversi crediti d’imposta attribuibili ai percettori
del dividendo. Uno «pieno», che coincide in generale con le imposte li-
quidate in sede di dichiarazione dei redditi, quelle accertate in via defi-
nitiva e quelle relative a regimi speciali sostitutivi. L’altro «limitato» re-
lativo ad imposte su proventi che non concorrono alla formazione del
reddito complessivo imponibile della società distributrice del dividendo.
Quest’ultimo è un credito d’imposta che non attribuisce al contribuente
il diritto al rimborso ovvero al riporto a nuovo. La società è libera di at-
tribuire uno o l’altro credito d’imposta in sede di distribuzione di divi-
dendi, procedendo anche ad una sorta di ricomposizione del credito
d’imposta «pieno» attingendo da quello «limitato» previo effettuazione
di un versamento integrativo (articolo 105-bis); (punti 10 e 11).

è stato stabilito che il credito d’imposta relativo alla distribuzio-
ne di utili di società che beneficiano di agevolazioni fiscali di natura
territoriale rientra nella categoria di crediti d’imposta cd «limitati» che
quindi non danno diritto nè ad eventuale riporto a nuovo, nè a rimborso;
(punto 12)

sono altresì compresi tra i crediti d’imposta «limitati» quelli rela-
tivi a redditi prodotti all’estero sottoposti al trattamento previsto dalle
Convenzioni contro la doppia tassazione in base al quale le imposte,
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seppure non effettivamente assolte, si considerano convenzionalmente
assolte all’estero; (punto 13)

L’articolo 3 prevede la disciplina transitoria per il passaggio da
quella attuale dell’imposta di conguaglio a quella nuova che prevede
una attribuzione di credito d’imposta corrispondente alle imposte pagate
dal soggetto distributore dei dividendi. Si specificano i termini di decor-
renza dell’efficacia delle nuove disposizioni, nonchè i criteri per passare
dal regime che evidenziava gli utili e le riserve assoggettabili ad impo-
sta di conguaglio, ad un regime che evidenzi la distinzione del credito
d’imposta cd «libero» da quello cd «limitato».

Nell’articolo 4, infine, è prevista una specifica disciplina di coordi-
namento tra quella che prevede i nuovi criteri di attribuzione del credito
d’imposta e quella che prevede agevolazioni alle imprese che prevedono
operazioni di ristrutturazione. Si vuole evitare che l’applicazione
dell’imposta sostitutiva sulle plusvalenze pregiudichi l’interesse dei soci
nel momento di distribuzione delle riserve in cui sono confluite le plu-
svalenze. Analogamente è stata disciplinata l’ipotesi in cui avvenga la
distribuzione di utili assoggettati ad aliquota agevolata prevista dalla ap-
plicazione della Dit.

Nessun altro chiedendo di intervenire, il presidente Salvatore BIA-
SCO dichiara chiusa la discussione generale e, rammentato che i termini
per la predisposizione del parere e per le proposte emendative sono
identici a quelli sopra stabiliti per la DIT, rinvia il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle ore 21,50.
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C O NV O C AZ I O NE D I C O M MI S S IO N I

GIUNTA DELLE ELEZIONI
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI

Martedì 2 dicembre 1997, ore 14

Autorizzazioni a procedere
ai sensi dell’articolo 96 della Costituzione

Seguito dell’esame dei seguenti documenti:

– Domanda di autorizzazione a procedere nei confronti della dottoressa
Vincenza Bono Parrino e del dottor Ferdinando Facchiano, nella loro
qualità di Ministri per i beni culturali e ambientalipro tempore, non-
chè dei signori Antonio Cariglia, Antonio Gallitelli, Alberto Mario
Zamorani, Massimo Giuliani, Giuseppe Maltauro, Carlo Magri, Anto-
nio Baldi, Valentino Capece Minutolo Del Sasso, Ugo Montevecchi,
Roberto Buzio, Franco Cici, Marco Borini, Gastone Guerrini, Agosti-
no Di Falco, Antonio Romagnoli, Eugenio Buontempo, Mario Lodi-
giani, Maurizio Mari, Tiziano Neri, Antonio Carena, Alfredo Castelli,
Vincenzo Romagnoli, Giampiero Gaetano Astegiano, Lucio Planta,
Gualtiero Cualbo, Massimo Buonanno e Wolf Chitis (Doc. IV-bis,
n. 17).

– Domanda di autorizzazione a procedere nei confronti del dottor Paolo
Cirino Pomicino, nella sua qualità di Ministro del bilancio e della
programmazione economicapro tempore, nonchè del signor France-
sco Vittorio Ambrosio (Doc. IV-bis, n. 18).

Autorizzazioni a procedere ai sensi dell’articolo 68,
secondo comma, della Costituzione

Seguito dell’esame di affare assegnato ai sensi dell’articolo 34, primo
comma, del Regolamento del Senato.
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Insindacabilità ai sensi dell’articolo 68,
primo comma, della Costituzione

Seguito della discussione sulle questioni interpretative dell’articolo 68,
primo comma, della Costituzione.

Verifica dei poteri

Esame della seguente materia:

– Verifica delle elezioni della Regione Umbria.

A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I ( 1 a)

Martedì 2 dicembre 1997, ore 15

In sede consultiva

Esame, ai sensi dell’articolo 78, comma 3, del Regolamento, del disegno
di legge:

– Conversione in legge del decreto-legge 1o dicembre 1997, n. 411, re-
cante misure urgenti per gli accertamenti in materia di produzione
lattiera (2910).

In sede referente

I. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Norme in materia di protezione umanitaria e di diritto di asilo
(2425).

– SALVATO ed altri. – Disciplina del diritto d’asilo (203).

– BISCARDI ed altri. – Disciplina del diritto di asilo (554).

II. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero
(2898) (Approvato dalla Camera dei deputati).

– SILIQUINI ed altri. – Nuove norme in tema di immigrazione degli
stranieri extracomunitari (74).

– PETRUCCI ed altri. – Disposizioni in materia di soggiorno dei citta-
dini stranieri extracomunitari nel territorio dello Stato (265).
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– DE CORATO ed altri. – Modifiche al decreto-legge 30 dicembre
1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio
1990, n. 39, recante norme urgenti in materia di asilo politico, di in-
gresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione
dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello
Stato. Disposizioni in materia di asilo politico (517).

– DE CORATO ed altri. – Modifiche ed integrazioni al decreto-legge
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge
28 febbraio 1990, n. 39, recante norme urgenti in materia di asilo po-
litico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di rego-
larizzazione dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel
territorio dello Stato (521).

– MANCONI ed altri. – Disposizioni relative al soggiorno dei lavorato-
ri stranieri nel territorio dello Stato (1205).

– MACERATINI ed altri. – Modifica al decreto-legge 30 dicembre
1989, n. 416. convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio
1990, n. 39, recante norme in materia di ingresso e soggiorno dei cit-
tadini extracomunitari (2119).

– MANCONI ed altri. – Disposizioni relative ai cittadini stranieri non
comunitari (2295).

III. Seguito dell’esame dei disegni di legge:

– CORTIANA ed altri. – Norme integrative alla disciplina dei comitati
(1128).

– DE LUCA Athos ed altri. – Istituzione di una giornata nazionale de-
dicata a tutti i deportati nei campi di concentramento nel corso della
guerra del 1939-1945 (2232).

IV. Esame dei disegni di legge:

– DIANA Lino. – Modifica dell’articolo 7 della legge 4 aprile 1956,
n. 212, in materia di disciplina della propaganda elettorale (1222).

– D’ALESSANDRO PRISCO ed altri. – Norme in materia di decentra-
mento comunale (2640).

V. Esame congiunto dei disegni di legge:

– PELELLA. – Attribuzione della funzione e del ruolo di interesse na-
zionale alle Associazioni storiche di promozione sociale (983).

– CAMO ed altri. – Disciplina di talune attività svolte da associazioni
di promozione sociale (999).

– CORTIANA. – Riconoscimento delle associazioni storiche di promo-
zione sociale quali enti di interesse nazionale (2312).

– BIANCO ed altri. – Riconoscimento delle associazioni storiche di
promozione sociale quali enti di interesse nazionale (2448).
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– BOSI ed altri. – Riconoscimento delle associazioni storiche di promo-
zione sociale quali enti di interesse pubblico (2510).

In sede deliberante

Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge:

– Disposizioni generali sull’uso della bandiera della Repubblica italiana
e di quella dell’Unione europea (2692)(Approvato dalla Camera dei
deputati in un testo risultante dall’unificazione dei disegni di legge
d’iniziativa dei deputati Scoca ed altri; Zeller, Sbarbati e La Malfa;
Bono ed altri).

– COSTA. – Norme per l’esposizione della bandiera della Repubblica
sugli edifici pubblici e presso le sedi di uffici ed enti pubblici
(1309).

– CONSIGLIO REGIONALE DELLA LIGURIA. – Norme per l’espo-
sizione della bandiera nazionale tricolore, dei vessilli o gonfaloni re-
gionali e della bandiera dell’Unione europea negli edifici scolastici o
universitari (1536).

– SPECCHIA. – Disposizioni per l’uso della bandiera della Repubblica
(1668-bis) (Risultante dallo stralcio deliberato dalla 7a Commissione
degli articoli da 1 a 7 e 10).

– SPECCHIA. – Disposizioni per l’uso della bandiera della Repubblica
(1796).

In sede consultiva

I. Esame congiunto dei disegni di legge:

– SMURAGLIA. – Delega legislativa al Governo della Repubblica per
l’emanazione di un testo unico delle norme generali di tutela della sa-
lute e della sicurezza sul lavoro, nonchè per l’emanazione di discipli-
ne specifiche per settori particolari e di un regolamento contenente
disposizioni d’attuazione e tecniche (2389).

– MULAS ed altri. – Delega al Governo per l’emanazione di un testo
unico in materia di salute e sicurezza sul lavoro (2852).

II. Esame del disegno di legge:

– FORCIERI ed altri. – Modifica della legge 9 gennaio 1989, n. 13, re-
cante disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazione delle
barriere architettoniche negli edifici privati (1134).
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In sede consultiva su atti del Governo

Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis, del Regolamento, del seguente
atto:

– Proposta di nomina del Commissario straordinario dell’Ente Espo-
sizione Universale di Roma (EUR) (n. 50).

G I U S T I Z I A ( 2 a)

Martedì 2 dicembre 1997, ore 11,30, 15 e 20,30

In sede deliberante

I. Seguito della discussione del disegno di legge:

– Disciplina della partecipazione al procedimento penale a distanza e
dell’esame in dibattimento dei collaboratori di giustizia, nonchè mo-
difica della competenza sui reclami in tema di articolo 41-bis dell’or-
dinamento penitenziario (2724)(Approvato dalla Camera dei
deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

– Incentivi ai magistrati trasferiti o destinati d’ufficio a sedi disagiate e
introduzione delle tabelle infradistrettuali (2782)(Approvato dalla
Camera dei deputati).

In sede referente

I. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Modifica della disciplina della protezione e del trattamento sanziona-
torio di coloro che collaborano con la giustizia (2207).

– VEGAS ed altri. – Norme in materia di assistenza di coloro che col-
laborano con la giustizia (1927).

– LISI. – Modifiche alle norme relative ai soggetti che collaborano con
la giustizia (1976).

– CIRAMI ed altri. – Norme a favore di chi si dissocia dalla mafia
(2843).
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II. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Deputati BONITO ed altri. – Delega al Governo per la depenaliz-
zazione dei reati minori (2570)(Approvato dalla Camera dei
deputati).

– SALVATO. – Delega al Governo per la depenalizzazione dei reati
minori (206).

– e della petizione n. 167 ad essi attinenti

III. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Misure contro la violenza nelle relazioni familiari (2675).

– D’ALESSANDRO PRISCO ed altri. – Norme per l’adozione di ordini
di protezione contro gli abusi familiari (72).

– MAZZUCA POGGIOLINI. – Norme in materia di ordini di protezio-
ne contro gli abusi familiari (159).

IV. Esame dei disegni di legge:

– MEDURI e BRIENZA. – Immissione nel ruolo del Ministero di gra-
zia e giustizia dei messi di conciliazione non dipendenti comunali
(1355).

– VERALDI ed altri. – Immissione nei ruoli del Ministero di grazia e
giustizia dei messi di conciliazione non dipendenti comunali (1410).

– LO CURZIO. – Modifiche alla legge 21 novembre 1991, n. 374, re-
cante norme sul giudice di pace (1899).

– RUSSO SPENA. – Inquadramento nel ruolo del Ministero di grazia e
giustizia dei messi di conciliazione non dipendenti comunal (2105).

– CENTARO ed altri. – Modifiche all’organizzazione ed alla competen-
za del giudice di pace (2411).

– BRUNO GANERI ed altri. – Norme per una migliore organizzazione
ed una più piena operatività dell’ufficio del giudice di pace (2641).

– GRECO. – Modifica dell’articolo 194 dell’ordinamento giudiziario,
approvato con regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, concernente i
tramutamenti successivi dei magistrati (2216).

In sede consultiva su atti del Governo

Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, del seguente
atto:

– Schema di decreto legislativo concernente norme in materia di istitu-
zione del giudice unico di primo grado (n. 174).
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In sede consultiva

Esame del seguente documento:

– Relazione sulla partecipazione dell’Italia al processo normativo comu-
nitario e sul programma di attività presentata dalla Presidenza di tur-
no del Consiglio dei Ministri dell’Unione europea(Primo semestre
1997) (Doc. LXXXVII, n. 3).

A F F A R I E S T E R I , E M I G R A Z I O N E ( 3a)

Martedì 2 dicembre 1997, ore 15

In sede referente

I. Seguito dell’esame del disegno di legge:

– Ratifica ed esecuzione della Convenzione basata sull’articolo K3 del
Trattato sull’Unione europea che istituisce un Ufficio europeo di poli-
zia (EUROPOL), con allegati, fatta a Bruxelles il 26 luglio 1995, ed
il Protocollo concernente l’interpretazione, in via pregiudiziale, della
medesima Convenzione, da parte della Corte di giustizia delle Comu-
nità europee, con Dichiarazione, fatto a Bruxelles il 24 luglio 1996
(2488).

II. Esame dei disegni di legge:

– Ratifica ed esecuzione dell’Emendamento all’articolo XIII della Con-
venzione istitutiva dell’Unione latina, adottato con Risoluzione n. 11
dal XIV Congresso dell’Unione latina, tenutosi a Parigi il 6-7 dicem-
bre 1994 (1282).

– Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra la Repubblica italiana e
l’Unione Latina relativamente al suo Ufficio di Roma, fatto a Roma
il 1o giugno 1995, con scambio di Note effettuato a Parigi il 12 feb-
braio 1996 (1325).

– Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblica di Croazia sulla promozione e
protezione degli investimenti, con Protocollo, fatto a Zagabria il 5 no-
vembre 1996 (2859)(Approvato dalla Camera dei deputati).



1o Dicembre 1997 Convocazioni– 29 –

D I F E S A ( 4a)

Martedì 2 dicembre 1997, ore 15

Procedure informative

Audizione, ai sensi dell’articolo 47 del Regolamento, del Capo di Stato
Maggiore dell’Aeronautica in relazione all’esame del programma plu-
riennale di A/R - S.M.A. 2/97 relativo alla industrializzazione, produ-
zione e supporto logistico iniziale di 121 velivoli EF2000.

In sede consultiva su atti del Governo

Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, del
seguente atto:

– Programma pluriennale di A/R - S.M.A. 2/97 relativo alla industria-
lizzazione, produzione e supporto logistico iniziale di 121 velivoli
EF2000 (n. 177).

Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, del seguente
atto:

– Schema di decreto legislativo recante: «Adeguamento delle norme in
materia di ritardi, rinvii e dispense del servizio di leva» (n. 168).

In sede referente

Esame congiunto dei disegni di legge:

– Istituzione del servizio civile nazionale (2118).

– COVIELLO. – Istituzione del servizio civile alternativo nel settore
agricolo, in sostituzione del servizio militare di leva (329).

– BEDIN. – Istituzione del servizio civile nazionale (1015).

– NAVA e TAROLLI. – Norme per l’istituzione del servizio civile na-
zionale (1165).

– DE CAROLIS ed altri. – Norme concernenti la riorganizzazione delle
forze armate della Repubblica su base professionale e volontaria e
l’istituzione del servizio nazionale civile (1290).

– AGOSTINI ed altri. – Istituzione del Servizio civile nazionale
(1382).
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I S T R U Z I O N E ( 7a)

Martedì 2 dicembre 1997, ore 15

In sede referente

I. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Disposizioni urgenti in materia di accelerazione di taluni procedimenti
in materia di personale scolastico (932).

– CURTO. – Interventi per il personale docente «accantonato» di cui
all’articolo 3, comma 2, della legge 24 dicembre 1993, n. 537
(365).

– VERALDI ed altri. – Differimento di termini previsti da disposizioni
legislative in materia di pubblica istruzione (950).

– BERGONZI ed altri. – Norme per il reclutamento dei docenti della
scuola (1427).

II. Esame dei disegni di legge:

– CASTELLANI Pierluigi. – Equiparazione del diploma di maturità
professionale per tecnico delle industrie meccaniche, elettrotecniche e
chimiche al diploma di perito industriale (650).

– PEDRIZZI ed altri. – Finanziamento per l’acquisizione della sede di-
staccata di Latina della Università «La Sapienza» di Roma (2114).

In sede consultiva

Esame congiunto dei disegni di legge:

– CARUSO Luigi. – Integrazioni alle leggi 5 novembre 1971, n. 1086,
e 2 febbraio 1974, n. 64, in materia di definizione delle competenze
dei periti industriali dell’area meccanica (1423).

– MINARDO. – Competenze professionali dei geometri nel settore del-
le costruzioni, delle strutture e dell’urbanistica (1522).

– BOSI. – Competenze professionali dei geometri e dei periti industriali
edili nei settori delle costruzioni, delle strutture e dell’urbanistica
(1891).
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In sede consultiva su atti del Governo

Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, dei seguenti
atti:

– Proposta di nomina del Presidente della Stazione zoologica «Anton
Dohrn» di Napoli (n. 48).

– Proposta di nomina del Presidente dell’Istituto Nazionale del Dramma
Antico (INDA) (n. 49).

L A V O R I P U B B L I C I , C O M U N I C A Z I O N I ( 8 a)

Martedì 2 dicembre 1997, ore 15

Procedure informative

Audizione del Ministro delle comunicazioni in ordine alle prospettive di
adeguamento e completamento del quadro normativo relativo al setto-
re delle telecomunicazioni.

In sede referente

I. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– UCCHIELLI ed altri. – Competenze professionali dei geometri e dei
periti industriali con specializzazione in edilizia nei settori delle co-
struzioni, delle strutture e dell’urbanistica (447).

– CARPINELLI e SCIVOLETTO. – Competenze professionali dei geome-
tri e dei periti industriali edili nei settori delle costruzioni, delle strutture
e dell’urbanistica (884).

– CARUSO Luigi. – Integrazione alle leggi 5 novembre 1971, n. 1086, e 2
febbraio 1974, n. 64, in materia di definizione delle competenze dei peri-
ti industriali dell’area meccanica (1423).

– MINARDO. – Competenze professionali dei geometri nel settore delle
costruzioni, delle strutture e dell’urbanistica (1522).

– BOSI. – Competenze professionali dei geometri e dei periti industriali
edili nei settori delle costruzioni, delle strutture e dell’urbanistica
(1891).
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II. Esame del disegno di legge:

– FORCIERI ed altri. – Modifica della legge 9 gennaio 1989, n. 13, recan-
te disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazione delle barriere
architettoniche negli edifici privati (1134).

Sui lavori della Commissione

I. Indagine conoscitiva sulle conseguenze della legge n. 84 del 1994 in rife-
rimento ai problemi economici, organizzativi e occupazionali nel sistema
portuale italiano, anche con riguardo alla traformazione delle compagnie
portuali in società per azioni: definizione del programma.

II. Proposta di indagine conoscitiva sulla situazione del trasporto fer-
roviario.

AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE (9 a)

Martedì 2 dicembre 1997, ore 15

In sede referente

Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– CUSIMANO ed altri. – Modifiche all’ordinamento dei consorzi agrari
(278).

– FUSILLO e BEDIN. – Nuovo ordinamento dei consorzi agrari e servizi
di sviluppo in agricoltura (1633).

– Nuovo ordinamento dei Consorzi agrari (2274).

– LA LOGGIA ed altri. – Riforma dell’ordinamento dei consorzi agrari
(2630).

In sede consultiva su atti del Governo

Esame del seguente atto:

– Schema di regolamento concernente il riordino della disciplina organizza-
tiva, funzionale e fiscale dei giochi e delle scommesse relativi alle corse
dei cavalli, nonchè al riparto dei relativi proventi (n. 175).

Procedure informative

Interrogazione.
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I N D U S T R I A ( 1 0a)

Martedì 2 dicembre 1997, ore 15,30

In sede referente

I. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– DIANA Lino ed altri. – Modifiche ed integrazioni alla legge 17 feb-
braio 1992, n. 166, istitutiva del ruolo nazionale dei periti assicurativi
(841).

– BEDIN ed altri. – Istituzione dell’Albo nazionale degli esperti e con-
sulenti di infortunistica (987).

– MAZZUCA POGGIOLINI. – Istituzione dell’Albo nazionale degli
esperti e consulenti di infortunistica (1088).

– CAPALDI ed altri. – Modifiche ed integrazioni alla legge 17 febbraio
1992, n. 166, recante norme per l’istituzione ed il funzionamento del
ruolo nazionale dei periti assicurativi (1097).

– SERENA. – Istituzione dell’Albo nazionale degli esperti e consulenti
di infortunistica (2357).

II. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– CAPONI. – Disciplina delle professioni di istruttore subacqueo e di
guida subacquea e dell’attività di centro d’immersioni subacquee e di
centro di addestramento subacqueo (1063).

– BARRILE ed altri. – Disciplina della professione di guida subacquea
(2080).

III. Seguito dell’esame dei disegni di legge:

– CAZZARO ed altri. – Disciplina delle attività di facchinaggio
(2367).

– ASCIUTTI ed altri. – Norme per la disciplina sulfranchising
(2093).

– MORO. – Disposizioni in materia di agevolazioni per i consumi di
gasolio per riscaldamento nei comuni caratterizzati da un numero gra-
di-giorno maggiore di 3000 (2321).

Procedure informative

Seguito dell’indagine conoscitiva sulle imprese multinazionali con sede
in Italia: audizione dei rappresentanti della Conferenza dei Presidenti
delle Regioni.
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L A V O R O , P R E V I D E N Z A S O C I A L E ( 1 1a)

Martedì 2 dicembre 1997, ore 15

In sede consultiva

Esame congiunto dei disegni di legge:

– Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero
(2898) (Approvato dalla Camera dei deputati).

– SILIQUINI ed altri. – Nuove norme in tema di immigrazione degli
stranieri extracomunitari (74)

– PETRUCCI ed altri. – Disposizioni in materia di soggiorno dei citta-
dini stranieri extracomunitari nel territorio dello Stato (265)

– MANCONI ed altri. – Disposizioni relative al soggiorno dei lavorato-
ri stranieri nel territorio dello Stato (1205).

– MACERATINI ed altri. – Modifica al decreto-legge 30 dicembre
1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio
1990, n. 39, recante norme in materia di ingresso e soggiorno dei cit-
tadini extracomunitari (2119).

– MANCONI ed altri. – Disposizioni relative ai cittadini stranieri non
comunitari (2295).

In sede referente

I. Esame del disegno di legge:

– MULAS ed altri. – Delega al Governo per l’emanazione di un testo
unico in materia di salute e sicurezza sul lavoro (2852).

II. Seguito dell’esame dei disegni di legge:

– SMURAGLIA. – Delega legislativa al Governo della Repubblica per
l’emanazione di un testo unico delle norme generali di tutela della sa-
lute e della sicurezza sul lavoro, nonchè per l’emanazione di discipli-
ne specifiche per settori particolari e di un regolamento contenente
disposizioni d’attuazione e tecniche (2389).

– Conversione in legge del decreto-legge 13 novembre 1997, n. 393, re-
cante interventi urgenti in materia di occupazione e di trattamenti di
integrazione salariale nelle aree di crisi (2882).

– Conversione in legge del decreto-legge 3 novembre 1997, n. 375, re-
cante disposizioni urgenti in tema di trattamenti pensionistici antici-
pati (2864).
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In sede deliberante

Discussione congiunta dei disegni di legge:

– Nuova disciplina per gli istituti di patronato e di assistenza sociale
(2819).

– PELELLA ed altri. – Riforma degli istituti di patronato e di assisten-
za sociale (2877).

C O M M I S S I O N E P A R L A M E N T A R E
per le questioni regionali

Martedì 2 dicembre 1997, ore 13

Indagine conoscitiva sul nuovo assetto dei poteri regionali e la riparti-
zione delle competenze dopo la legge n. 59 del 1997:

– Audizione del professor Sergio Ortino, ordinario di diritto pubblico
dell’economia presso la facoltà di economia dell’Università degli stu-
di di Firenze e del professor Guido Corso, ordinario di diritto ammi-
nistrativo presso la facoltà di giurisprudenza dell’Università degli stu-
di di Palermo.

C O M M I S S I O N E P A R L A M E N T A R E
per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi

Martedì 2 dicembre 1997, ore 21

– Comunicazioni del Presidente.

– Discussione del documento del Consiglio d’Amministrazione della
Rai del 17 novembre 1997 sul pluralismo nell’informazione ed esame
di un eventuale risoluzione.

COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA
sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite

ad esso connesse

Martedì 2 dicembre 1997, ore 12,30

Audizione del sostituto procuratore della Repubblica di Velletri, dottor
Giuseppe Patrone, del sostituto procuratore della Repubblica presso il



1o Dicembre 1997 Convocazioni– 36 –

tribunale di Asti, dottor Luciano Tarditi, del sostituto procuratore del-
la Repubblica presso il tribunale di La Spezia, dottor Silvio Franz, e
del coordinatore del nucleo di La Spezia del Corpo forestale dello
Stato, dottor Benito Castiglia.

Comunicazioni del Presidente.

COMMISSIONE PARLAMENTARE CONSULTIVA
in materia di riforma fiscale ai sensi
della legge 23 dicembre 1996, n. 662

Martedì 2 dicembre 1997, ore 20,30

Seguito dell’esame dello schema di decreto legislativo in materia di im-
posta sul reddito delle persone fisiche, imposta regionale sulle attività
produttive e sulla finanza locale (esame ai sensi dell’articolo 3, com-
mi da 143 a 149 e 151 della legge 23 dicembre 1996, n. 662).

COMMISSIONE PARLAMENTARE CONSULTIVA
in ordine all’attuazione

della riforma amministrativa
ai sensi della legge 15 marzo 1997, n. 59

Martedì 2 dicembre 1997, ore 14

– Comunicazioni del Presidente.

– Seguito dell’esame e votazione dello schema di decreto legislativo in
materia di razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburan-
ti attuativo della delega conferita dall’articolo 4, comma 4, letterac),
della legge 15 marzo 1997, n. 59.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22,30


